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Art.1.OGGETTODELREGOLAMENTO E PRESUPPOSTO 

1. Il presente regolamento ha per oggetto la disciplina della TARI e stabilisce 

condizioni, modalità e obblighi strumentali per la sua applicazione. L’entrata qui 

disciplinata ha natura tributaria, non intendendosi con il presente regolamento attivare 

la tariffa con natura corrispettiva di cui ai commi 667 e 668 dell’art. 1 della citata 

Legge n. 147 del 27.12.2013 (legge di stabilità 2014) e s.m.i. .  

2. Presupposto della TARI è il possesso o la detenzione a qualsiasi titolo di locali o di 

aree scoperte a qualsiasi uso adibiti, suscettibili di produrre rifiuti urbani, identificati 

dal successivo art. 4.  

3. La mancata utilizzazione del servizio di gestione dei rifiuti urbani o l’interruzione 

temporanea dello stesso non comportano esonero o riduzione del tributo.  

4. Il tributo è destinato alla copertura dei costi relativi al servizio di raccolta e 

smaltimento dei rifiuti come individuati dall’art. 4 del presente regolamento, ad 

esclusione dei costi relativi ai rifiuti speciali al cui smaltimento provvedono a proprie 

spese i relativi produttori comprovandone l’avvenuto trattamento in conformità alla 

normativa vigente, ivi comprese le attività agricole e connesse, ai sensi dell’art. 183, 

comma 1, lettera b-sexies del D. Lgs 152/2006 come modificato dal D. Lgs 116/2020.  

5. Per utenze domestiche si intendono tutti i locali destinati a civile abitazione e loro 

pertinenze, mentre per utenze non domestiche tutti i restanti locali ed aree soggetti al 

tributo, tra cui le comunità, le attività commerciali, artigianali, industriali, professionali 

e le attività produttive in genere. 

 

Art.2DEFINIZIONI 

1. La definizione e la classificazione dei rifiuti urbani e speciali è disciplinata dalle 

disposizioni del Decreto Legislativo 3/04/2006, n. 152 (codice ambientale) come 

modificato dal D.Lgs 116/2020 e successive modificazioni e integrazioni. 

2. Sonorifiutiurbani: 

a) i rifiuti domestici indifferenziati e da raccolta differenziata, ivi compresi: carta 

e cartone, vetro, metalli, plastica, rifiuti organici, legno, tessili, imballaggi, 

rifiuti di apparecchiature elettriche ed elettroniche, rifiuti di pile e accumulatori 

e rifiuti ingombranti, ivi compresi materassi e mobili; 

b) irifiutiindifferenziatiedaraccoltadifferenziataprovenientidaaltrefontiche sono simili 

per natura e composizione ai rifiuti domestici indicati nell'allegato L- 

quaterprodottidalleattivitàriportatenell'allegatoL-quinquiesdeld.lgs. 152/2006; 

c) i rifiuti provenienti dallo spazzamento delle strade e dallo svuotamento dei cestini 

portarifiuti; 

d) irifiutidiqualunquenaturaoprovenienza,giacentisullestradeedaree 

pubblicheosullestradeedareeprivatecomunquesoggetteadusopubblicoo 

sullespiaggemarittimeelacualiesullerivedeicorsid'acqua; 

e) irifiutidellamanutenzionedelverdepubblico,comefoglie,sfalcid'erbae 

potaturedialberi,nonchéirifiutirisultantidallapuliziadeimercati; 

f) i rifiuti provenienti da aree cimiteriali, esumazioni ed estumulazioni, nonché 

gli altri rifiuti provenienti da attività cimiteriale diversi da quelli di cui ai punti 

3,4 e 5; 

g) I rifiuti urbani non includono i rifiuti della produzione, dell'agricoltura, della 
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silvicoltura, della pesca, delle fosse settiche, delle reti fognarie e degli impianti 

di trattamentodelle acquereflue,ivi compresiifanghi didepurazione,iveicoli fuori 

uso o i rifiuti da costruzione e demolizione. 

3. Sonorifiutispeciali: 

a) irifiutiprodottinell'ambitodelleattivitàagricole,agroindustrialiedella 

silvicoltura,aisensieperglieffettidell'articolo2135delCodicecivile,edella pesca; 

b) i rifiuti prodotti dalle attività di costruzione e demolizione, nonché i rifiuti che 

derivanodalle attivitàdiscavo, fermorestandoquantodispostodall'articolo 184- bis 

del d.lgs. 152/2006; 

c) irifiutiprodottinell'ambitodellelavorazioniindustrialisediversidairifiuti urbani; 

d) irifiutiprodottinell'ambitodellelavorazioniartigianalisediversidairifiuti urbani; 

e) irifiutiprodottinell'ambitodelleattivitàcommercialisediversidairifiutiurbani; 

f) irifiutiprodottinell'ambitodelleattivitàdiserviziosediversidairifiutiurbani; 

g) i rifiuti derivanti dall'attività di recupero e smaltimento di rifiuti, i fanghi prodotti 

dalla potabilizzazione e da altri trattamenti delle acque e dalla depurazione delle 

acquereflue,nonchéirifiutidaabbattimentodifumi,dallefossesetticheedalle reti 

fognarie; 

h) irifiutiderivantidaattivitàsanitariesediversidairifiutiurbani; 

i) iveicolifuori uso. 

I rifiuti speciali  non possono essere conferiti al pubblico servizio; la responsabilità 

della raccolta, dell’avvio a recupero, riciclo o smaltimento rimane in capo al 

produttore. 

4. Sonorifiutipericolosiquellicherecanolecaratteristiche di cui all’Allegato “I” della parte 

quarta del d.lgs. 152/2006  

5. AifinidelpresenteRegolamentosiintendeper: 

A) «rifiuto», ai sensi dell’art. 183, comma 1, lett. a), del decreto legislativo 3 aprile 2006, 

n. 152, qualsiasi sostanza od oggetto di cui il detentore si disfi o abbia l’intenzione o 

abbia l'obbligo di disfarsi; 

B) «produttore di rifiuti»: ai sensi dell’art. 183, comma 1, lett. f), del decreto legislativo 

3 aprile 2006, n. 152, il soggetto la cui attività produce rifiuti e il soggetto al quale sia 

giuridicamente riferibile detta produzione (produttore iniziale) o chiunque effettui 

operazioni di pretrattamento, di miscelazione o altre operazioni che hanno modificato 

la natura o la composizione di detti rifiuti (nuovo produttore); 

C) «detentore», ai sensi dell’art. 183, comma 1, lett. h), del decreto legislativo 3 aprile 

2006, n. 152, il produttore dei rifiuti o la persona fisica o giuridica che ne è in 

possesso; 

D) «prevenzione»: ai sensi dell’art. 183, comma 1, lett. m), del decreto legislativo 3 

aprile 2006, n. 152, le misure adottate prima che una sostanza, un materiale o un 

prodotto diventi rifiuto che riducono:  

1) la quantità dei rifiuti, anche attraverso il riutilizzo dei prodotti o l'estensione del 

loro ciclo di vita; 

2) gli impatti negativi dei rifiuti prodotti sull'ambiente e la salute umana;  

3) il contenuto di sostanze pericolose in materiali e prodotti; 

E) «conferimento»: l’attività di consegna dei rifiuti da parte del produttore o del 

detentore alle successive fasi di gestione; 
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F) «gestione dei rifiuti», ai sensi dell’art. 183, comma 1, lett. n), del decreto legislativo 3 

aprile 2006, n. 152, la raccolta, il trasporto, il recupero, compresa la cernita, e lo 

smaltimento dei rifiuti, compresi la supervisione di tali operazioni e gli interventi 

successivi alla chiusura dei siti di smaltimento, nonché le operazioni effettuate in 

qualità di commerciante o intermediari; non costituiscono attività di gestione dei 

rifiuti le operazioni di prelievo, raggruppamento, selezione e deposito preliminari alla 

raccolta di materiali o sostanze naturali derivanti da eventi atmosferici o meteorici, ivi 

incluse mareggiate e piene, anche ove frammisti ad altri materiali di origine antropica 

effettuate, nel tempo tecnico strettamente necessario, presso il medesimo sito nel 

quale detti eventi li hanno depositati;  

G) «Gestore»: il soggetto affidatario del servizio di gestione dei rifiuti;  

H) «raccolta», ai sensi dell’art. 183, comma 1, lett. o), del decreto legislativo 3 aprile 

2006, n.152, il prelievo dei rifiuti, compresi la cernita preliminare e il deposito 

preliminare alla raccolta, ivi compresa la gestione dei centri di raccolta di cui alla 

lettera «mm» dell’art. 183, comma 1, ai fini del loro trasporto in un impianto di 

trattamento; 

I)  I)«raccolta differenziata», ai sensi dell’art. 183, comma 1, lett. p), del decreto 

legislativo 3 aprile 2006, n. 152, la raccolta in cui un flusso di rifiuti è tenuto separato 

in base al tipo ed alla natura dei rifiuti al fine di facilitarne il trattamento specifico; 

J) «riciclaggio», ai sensi dell’art. 183, comma 1, lett. u), del decreto legislativo 3 aprile 

2006, n. 152, qualsiasi operazione di recupero attraverso cui i rifiuti sono trattati per 

ottenere prodotti, materiali o sostanze da utilizzare per la loro funzione originaria o 

per altri fini. Include il trattamento di materiale organico ma non il recupero di 

energia né il ritrattamento per ottenere materiali da utilizzare quali combustibili o in 

operazioni di riempimento;  

K) «spazzamento delle strade», ai sensi dell’art. 183, comma 1, lett. oo), del decreto 

legislativo 3 aprile 2006, n. 152, la modalità di raccolta dei rifiuti mediante 

operazione di pulizia delle strade, aree pubbliche e aree private ad uso pubblico 

escluse le operazioni di sgombero della neve dalla sede stradale e sue pertinenze, 

effettuate al solo scopo di garantire la loro fruibilità e la sicurezza del transito;  

L) «autocompostaggio», ai sensi dell’art. 183, comma 1, lett. e), del decreto legislativo 3 

aprile 2006, n. 152, il compostaggio degli scarti organici dei propri rifiuti urbani, 

effettuato da utenze domestiche e non domestiche, ai fini dell’utilizzo in sito del 

materiale prodotto;  

M) «compostaggio di comunità», ai sensi dell’art. 183, comma 1, lett. qq-bis), del decreto 

legislativo 3 aprile 2006, n. 152, il compostaggio effettuato collettivamente da più 

utenze domestiche e non domestiche della frazione organica dei rifiuti urbani prodotti 

dalle medesime, al fine dell’utilizzo del compost prodotto da parte delle utenze 

conferenti;  

N) «rifiuto organico», ai sensi dell’art. 183, comma 1, lett. d), del decreto legislativo 3 

aprile 2006, n. 152, i rifiuti biodegradabili di giardini e parchi, rifiuti alimentari e di 

cucina prodotti da nuclei domestici, ristoranti, uffici, attività all'ingrosso, mense, 

servizi di ristorazione e punti vendita al dettaglio e rifiuti equiparabili prodotti dagli 

impianti dell'industria alimentare;  

O) «rifiuti alimentari», ai sensi dell’art. 183, comma 1, lett. d-bis), del decreto legislativo 

3 aprile 2006, n. 152, tutti gli alimenti di cui all'articolo 2 del regolamento (CE) 

n.178/2002 del Parlamento europeo e del Consiglio che sono diventati rifiuti;  

P) «utenza domestica»: l’utenza adibita o destinata ad uso di civile abitazione;  

Q) «utenza non domestica»: l’utenza adibita o destinata ad usi diversi dall’utenza 

domestica;  
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R) «parte fissa della tassa»: è la quota parte della tassa rifiuti relativa alle componenti 

essenziali del costo del servizio riferite in particolare agli investimenti per le opere ed 

ai relativi ammortamenti, nonché ad altri costi di esercizio non ricompresi nella parte 

variabile della tassa oltre ai costi destinati al godimento collettivo di un ambiente 

pulito e alla tutela dell’ambiente;  

S) «parte variabile della tassa»: è la quota parte della tassa rifiuti che comprende i costi 

rapportati alla quantità di rifiuti conferiti, ai servizi forniti e all’entità dei costi di 

gestione;  

T) «Centro di Raccolta», ai sensi dell’art. 183, comma 1, lett. mm), del decreto 

legislativo 3 aprile 2006, n. 152, un’area presidiata ed allestita, senza nuovi o 

maggiori oneri a carico della finanza pubblica, per l'attività di raccolta mediante 

raggruppamento differenziato dei rifiuti urbani per frazioni omogenee conferiti dai 

detentori per il trasporto agli impianti di recupero e trattamento; 

U) «Centro del Riuso»: locale o area presidiata allestita per il ritiro, l'esposizione e la 

distribuzione, senza fini di lucro, di beni usati e funzionanti suscettibili di riutilizzo; 

V) «riutilizzo», ai sensi dell’art. 183, comma 1, lett. r) del decreto legislativo 3 aprile 

2006, n. 152, qualsiasi operazione attraverso la quale prodotti o componenti che non 

sono rifiuti sono reimpiegati per la stessa finalità per la quale erano stati concepiti.  

W) «preparazione per il riutilizzo», ai sensi dell’art. 183, c. 1, lett. q) del decreto 

legislativo 3 aprile 2006, n. 152, le operazioni di controllo, pulizia, smontaggio e 

riparazione attraverso cui prodotti o componenti di prodotti diventati rifiuti sono 

preparati in modo da poter essere reimpiegati senza altro pretrattamento.  

X) «recupero», ai sensi dell’art. 183, c. 1, lett. t) del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 

152, qualsiasi operazione il cui principale risultato sia di permettere ai rifiuti di 

svolgere un ruolo utile, sostituendo altri materiali che sarebbero stati altrimenti 

utilizzati per assolvere una particolare funzione o di prepararli ad assolvere tale 

funzione, all'interno dell'impianto o nell'economia in generale. 

 

Art.3-SOGGETTOATTIVO 

1. Il Comune applica e riscuote la tassa relativamente agli immobili assoggettabili la cui 

superficie insiste, interamente o prevalentemente, sul territorio comunale. Ai fini della 

prevalenza si considera l’intera superficie dell’immobile, anche se parte di essa sia esclusa o 

esente dal tributo. 

 

Art.4-PRESUPPOSTOOGGETTIVO 

1. Presupposto della tassa è il possesso, l’occupazione, la detenzione, a qualsiasi titolo, 

di locali o aree scoperte che insistono interamente o prevalentemente sul territorio del 

Comune, a qualsiasi uso adibiti, suscettibili di produrre rifiuti urbani. In particolare si 

intende: 

a. perlocali,tuttiivani,comunquedenominati,esistentiinqualsiasispeciedi costruzione 

stabilmente infissa al suolo o nel suolo, chiusi o chiudibili su tre lati,qualunque sia la 

loro destinazione o il loro uso, a prescindere dalla loro regolarità in relazione alle 

disposizioni di carattere urbanistico edilizio; 

b. per aree scoperte, tutte le superfici prive di edifici o di strutture edilizie, nonché gli 

spazi circoscritti che non costituiscono locale, come tettoie, balconi, terrazze, 

campeggi, dancing e cinema all’aperto, parcheggi. 

c. per aree scoperte operative delle attività economiche, quelle la cui superficie insiste 

interamenteoprevalentementenelterritoriocomunale,compresi i parcheggi. 

2. Sono pertanto assoggettabili alla TARI le aree operative scoperte o parzialmente 

coperte, possedute, o detenute, a qualsiasi uso adibite, suscettibili di produrre rifiuti 
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urbani da parte delle utenze non domestiche, utilizzate per lo svolgimento dell’attività 

economica e/o produttiva e che sono effettivamente destinate a tale fine.  

3. Sono escluse dalla TARI: 

a. le aree scoperte pertinenziali o accessorie a civili abitazioni, quali i balconi e le 

terrazze scoperte, i posti auto scoperti, i cortili, i giardini e i parchi; 

b. le aree comuni condominiali di cui all'art. 1117 c.c. che non siano detenute o 

occupate in via esclusiva, come androni, scale, ascensori, stenditoi o altri luoghi di 

passaggio o di utilizzo comune tra i condomini. 

4. L’attivazione anche di uno solo dei pubblici servizi di erogazione idrica, elettrica, 

calore, gas, costituiscono presunzione semplice dell’occupazione o conduzione 

dell’immobile e della conseguente attitudine alla produzione di rifiuti. Per le utenze non 

domestiche la medesima presunzione è integrata altresì dal rilascio da parte degli enti 

competenti, anche in forma tacita, di atti assentivi o autorizzativi per l’esercizio di 

attività nell’immobile o da dichiarazione rilasciata dal titolare a pubbliche autorità.  

5. La mancata utilizzazione del servizio di gestione dei rifiuti urbani o l’interruzione 

temporanea dello stesso non comportano esonero o riduzione del tributo. 

 

Art. 5 - SOGGETTI PASSIVI 

1. E’ soggetto passivo qualunque persona fisica o giuridica che possieda o detenga, a 

qualsiasi titolo, locali o aree scoperte, a qualsiasi uso adibiti, suscettibili di produrre 

rifiuti urbani. In caso di pluralità di possessori o di detentori, essi sono tenuti in solido 

all’adempimento dell’unica obbligazione tributaria.  

Si considera in ogni caso soggetto tenuto al pagamento del tributo:  

▪ per le utenze domestiche, in solido l'intestatario della scheda di famiglia 

anagrafica o colui che ha sottoscritto la dichiarazione iniziale di cui al 

successivo articolo 27 o i componenti del nucleo famigliare o altri detentori. 

▪ per le utenze non domestiche, il titolare dell'attività o il legale rappresentante 

della persona giuridica o il presidente degli enti ed associazioni prive di 

personalità giuridica, in solido con i soci. 

2. In caso di utilizzi temporanei di durata non superiore a sei mesi nel corso del 

medesimo anno solare, anche non continuativi, la tassa è dovuta soltanto dal 

possessore dei locali e delle aree a titolo di proprietà, usufrutto, uso, abitazione, 

superficie.  

3. Nel caso di locali in multiproprietà e di centri commerciali integrati, il soggetto che 

gestisce i servizi comuni è responsabile del versamento della tassa dovuta per i locali 

ed aree scoperte di uso comune e per i locali ed aree scoperte in uso esclusivo ai 

singoli occupanti o detentori, fermi restando, nei confronti di questi ultimi, gli altri 

obblighi o diritti derivanti dal rapporto tributario riguardante i locali e le aree in uso 

esclusivo.  

4. Per le parti comuni condominiali di cui all’art. 1117 del Codice Civile, utilizzate in 

via esclusiva, la tassa è dovuta dagli occupanti o conduttori delle medesime.  

5. L’amministratore del condominio o il proprietario dell’immobile sono tenuti a 

presentare, su richiesta del Comune, l’elenco dei soggetti che occupano o detengono a 

qualsiasi titolo i locali o le aree scoperte. 

 

Art.6-SUPERFICIEIMPONIBILEAIFINIDELLATARI 

1. Fino all’attuazione delle disposizioni di cui all’articolo 1, comma 647, della Legge 
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n. 147/2013, che prevedono l’allineamento tra i dati catastali relativi alle unità 

immobiliari a destinazione ordinaria e i dati riguardanti la toponomastica e la 

numerazione civica interna ed esterna al fine di addivenire alla determinazione della 

superficie assoggettabile alla tassa pari all’80 per cento di quella catastale, la superficie 

delle unità immobiliari a destinazione ordinaria, iscritte o iscrivibili nel catasto edilizio 

urbano nelle categorie A, B e C, assoggettabile alla tassa è costituita da quella 

calpestabile dei locali e delle aree suscettibili di produrre rifiuti urbani. Per le unità 

immobiliari a destinazione speciale, ovvero facenti parte delle categorie catastali D ed 

E, la superficie assoggettabile alla tassa rimane quella calpestabile anche 

successivamente all’attuazione delle disposizioni di cui all’art. 1 comma 647 della 

Legge n. 147/2013.  

2. Fino all’attuazione di quanto previsto dal precedente comma, relativamente ai locali, 

si precisa che:  

- per le utenze domestiche, in aggiunta alla superficie dei vani principali, sono 

computate le superfici degli accessori (esempio: corridoi, ingressi interni, 

anticamere, ripostigli, soffitte, bagni, scale, ecc. …), così come le superfici dei 

locali di servizio, anche se interrati e/o separati dal corpo principale del 

fabbricato (quali ad es. cantine, autorimesse, lavanderie, disimpegni, ) purché di 

altezza superiore a ml 1,5; 

-  per le utenze non domestiche sono soggette a tassa le superfici di tutti i locali, 

principali e di servizio, comprese le aree scoperte operative.  

3. La superficie, per i fabbricati, viene misurata sul filo interno dei muri perimetrali e, 

per le aree scoperte, sul perimetro interno delle medesime, al netto delle eventuali 

costruzioni insistenti.  

4. La superficie complessiva è arrotondata per eccesso se la frazione è superiore o 

uguale al mezzo metro quadrato, e per difetto, se la frazione è inferiore al mezzo metro 

quadrato.  

5. Alle unità immobiliari adibite ad utenza domestica in cui sia esercitata anche 

un’attività economica o professionale, alla superficie a tal fine utilizzata è applicata la 

tariffa prevista per la specifica attività esercitata. 

 

Art. 7 - LOCALI ED AREE SCOPERTE ESCLUSI DALLA TASSA PER 

INIDONEITA’ A PRODURRE RIFIUTI 

1. Non sono soggetti alla tassa i locali e le aree che non possono produrre rifuti urbani per 

la loro natura o per il particolare uso cui sono stabilmente e permanentemente destinati, o 

perché risultino in obiettive condizioni di non utilizzabilità. Presentano tali caratteristiche, 

a titolo esemplificativo: 

A) centrali termiche e locali riservati ad impianti tecnologici, quali cabine elettriche, 

vani ascensori, celle frigorifere, locali di essicazione e stagionatura senza lavorazione, 

silos e simili, ove non si abbia, di regola, presenza umana; 

B) locali oggetto di lavori di ristrutturazione, restauro o risanamento conservativo in 

seguito al rilascio dei necessari atti assentivi, limitatamente al periodo dalla data di 

inizio dei lavori fino alla data di validità del provvedimento e, comunque, non oltre la 

data riportata nella certificazione di fine lavori, sempreché non vengano utilizzati; 

C) le unità immobiliari adibite a civile abitazione non allacciate ad alcun servizio di rete 

pubblico (luce, acqua, gas); l’avvenuta disattivazione delle utenze dovrà essere 

dimostrata dall’utente; 

D) soffitte, ripostigli, stenditoi, lavanderie e simili, limitatamente alla parte del locale 
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con altezza inferiore o uguale a m. 1,50; 

E) i solai ed i sottotetti anche se portanti, non adattabili ad altro uso, non collegati da 

scale, fisse o retrattili, da ascensori e montacarichi; 

F) la parte degli impianti sportivi limitatamente alle superfici destinate esclusivamente 

all’esercizio dell’attività sportiva, quali campi da gioco o vasche delle piscine, sia che 

detti impianti siano ubicati in aree scoperte che in locali, fermo restando 

l’assoggettabilità al tributo degli spogliatoi, dei servizi igienici, uffici, biglietterie e 

delle aree destinate al pubblico;  

G) i fabbricati danneggiati, non agibili e non abitabili, e relative aree scoperte, purché 

tale circostanza sia confermata da idonea documentazione e non siano di fatto 

utilizzati. 

H) aree adibite e destinate in via esclusiva al transito, ed aree adibite e destinate in via 

esclusiva alla sosta gratuita dei veicoli. 

I) i locali destinati al culto limitatamente alla parte di essi ove si svolgono le funzioni 

religiose;  

J) per gli impianti di distribuzione dei carburanti: le aree scoperte non utilizzate né 

utilizzabili perché impraticabili o escluse dall’uso con recinzione visibile; sono 

soggetti al tributo: i distributori di carburante per i locali adibiti a magazzini e uffici, 

nonché l’area della proiezione in piano della pensilina o, in mancanza, la superficie 

convenzionale calcolata sulla base di mq. 20 per ogni colonnina di erogazione; 

K) le superfici adibite all’allevamento degli animali ed all’attività agricola di cui all’art. 

2135 del C.C. da cui sono prodotti esclusivamente materiali di cui all’art.185 del 

decreto legislativo 3 aprile 2006, n.152 di origine naturale non pericolosi riutilizzabili 

direttamente nell’attività;  

L) locali ed aree destinate alla coltivazione, comprese le serre a terra ad eccezione delle 

aree e dei locali adibiti alla vendita, deposito, lavorazione e all’esposizione dei 

prodotti provenienti dalle attività floro-agricole-vivaistiche (generi alimentari, fiori, 

piante); 

M) le superfici delle strutture sanitarie, anche veterinarie, pubbliche e private adibite, 

come attestato da certificazione del Direttore Sanitario, a sale operatorie; stanze di 

medicazione e ambulatori medici; laboratori di analisi, di ricerca, di radiologia, di 

radioterapia, di riabilitazione e simili; i reparti e le sale di degenza che ospitano 

pazienti affetti da malattie infettive. Rimangono assoggettate alla tassa: gli uffici; i 

magazzini e i locali ad uso di deposito; le cucine e i locali di ristorazione; le camere di 

degenza e di ricovero; le eventuali abitazioni; le sale di aspetto; i vani accessori dei 

predetti locali, diversi da quelli ai quali si rende applicabile l'esclusione del tributo;  

N) Per i fabbricati rurali: le superfici dei fabbricati ad uso strumentale dell’azienda 

agricola, fienili, porticati e similari connesse ed adibite ad attività agricole, ad 

esclusione delle attività non elencate nell’art. 2135 queste ad esse simili per loro 

natura e per tipologia di rifiuti prodotti si considerano soggette alla tributo (ad 

esempio la parte abitativa della casa colonica, le aree commerciali ed amministrative 

quali, a titolo d’esempio, gli uffici, le aree di vendita al dettaglio dei prodotti 

dell’azienda agricola, le eventuali aree di ristorazione o accoglienza degli agriturismi, 

bed & breakfast e attività similari).  

2. Le circostanze del comma precedente devono essere indicate, a pena di decadenza, nella 

dichiarazione originaria o di variazione e, contestualmente alla presentazione della 

dichiarazione anzidetta, devono essere direttamente rilevabili in base ad elementi obiettivi 

e ad idonea documentazione quale, ad esempio, “documentazione fotografica”, 

“dichiarazione di inagibilità o di inabitabilità” emessa dagli organi competenti, “la revoca, 

la sospensione, la rinuncia degli atti abilitativi tali da impedire l'esercizio dell'attività nei 

locali e nelle aree ai quali si riferiscono i predetti provvedimenti”. La dichiarazione e la 
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documentazione di cui sopra devono essere presentate a pena di decadenza 

dall’agevolazione, entro i termini di cui all’art. 27 del presente regolamento.  

3. Nel caso in cui sia comprovato il conferimento di rifiuti al pubblico servizio da parte di 

utenze totalmente escluse dal tributo ai sensi del presente articolo, lo stesso verrà applicato 

per l’intero anno solare in cui si è verificato il conferimento, oltre agli interessi di mora e 

alle sanzioni per infedele o omessa dichiarazione. 

 

 

Art.8–ESENZIONE/RIDUZIONEDISUPERFICIEPERPRODUZIONEDIRIFIUTI 

SPECIALI NON CONFERIBILI AL PUBBLICO SERVIZIO 

 

1. Nella determinazione della superficie tassabile delle utenze non domestiche non si tiene 

conto di quella parte di essa ove si formano, in via continuativa e nettamente prevalente, 

rifiuti speciali e/o pericolosi al cui smaltimento sono tenuti a provvedere a proprie spese i 

relativi produttori, a condizione che ne dimostrino l’avvenuto trattamento in conformità 

alla normativa vigente. A tal fine, a pena di decadenza, il soggetto passivo dovrà presentare 

al Comune copia del formulario di identificazione dei rifiuti entro il 31 gennaio dell’anno 

successivo a quello di riferimento. In difetto, l’intera superficie sarà assoggettata alla tassa 

per l’intero anno solare.  

2. E' considerata esente la parte di superficie dei magazzini di materie prime e di merci, 

merceologicamente rientranti nella categoria dei rifiuti speciali, funzionalmente collegata 

all’esercizio dell’attività produttiva, occupata da materie prime e/o merci, 

merceologicamente rientranti nella categoria dei rifiuti speciali, la cui lavorazione genera 

comunque rifiuti speciali, fermo restando l’assoggettamento delle restanti aree e dei 

magazzini destinati allo stoccaggio di prodotti finiti e di semilavorati e comunque delle 

parti dell’area dove vi è presenza di persone fisiche e vi sia produzione di rifiuto urbano.  

3. Nelle ipotesi in cui, per particolari caratteristiche e modalità di svolgimento dell’attività, 

vi siano obiettive difficoltà nel delimitare le superfici, stante la contestuale produzione 

anche di rifiuti urbani e di sostanze comunque non conferibili al pubblico servizio, e 

pertanto non sia possibile delimitare le superfici escluse dal tributo, la superficie 

imponibile è calcolata forfettariamente applicando all’intera superficie su cui l’attività è 

svolta le percentuali di assoggettamento di seguito indicate: 

ambulatori medici e dentistici, laboratori radiologici e odontotecnici e laboratori di 

analisi: 65%; 

strutture sanitarie e veterinarie pubbliche e private, per quanto riguarda: sale 

operatorie; stanze di medicazione; laboratori di analisi, di ricerca, di radiologia, di 

radioterapia,diriabilitazioneesimili,irepartielesaledidegenzacheospitano pazienti affetti 

da malattie infettive: 65%; 

lavanderieaseccoetintorienonindustriali:75%; 

officinemeccanicheperriparazioneauto,motoemacchineagricoleegommisti: 55%; 

elettrauto:65%; 

caseifici e cantine vinicole: 55%; 

macellerie e pescherie: 75%; 

autocarrozzerie,falegnamerie,verniciatoriingenere,galvanotecnici,fonderie, 

ceramiche e smalterie: 55%; 

officine di carpenteria metallica, tornerie, officine metalmeccaniche: 



11 
 

55%;tipografie, stamperie, laboratori per incisioni e vetrerie: 75%; 

laboratorifotograficioeliografici:75%; 

produzione allestimenti pubblicitari, insegne luminose: 75%; 

lavorazione materie plastiche e vetroresine: 75%. 

4. Perleattivitàinsimilicondizionidiproduzionepromiscuadirifiutiurbaniedirifiuti 

speciali,noncompresefraquelleindicate,sifaricorsoacriterianaloghi. 

 

5. Perfruiredelleesenzioni/riduzionidicuiaicommiprecedentigliinteressatidevono: 

a. commi1e2:indicareobbligatoriamentenelladenunciaoriginariaodi variazione il ramo di 

attività e la sua classificazione (industriale, artigianale, commerciale, di servizio, ecc.) 

nonché le superfici di formazione dei rifiuti o sostanze, specificandone il perimetro 

mediante documentazione planimetrica catastale in 

scala1:100o1:200aisensidileggecherappresentilasituazioneaggiornatadeilocaliedellearees

coperteedindividui 

leporzionideglistessiovesiformanodiregolasolorifiutispecialiopericolosi; 

b. commi3e4:indicareobbligatoriamentenelladenunciaoriginariaodi variazione il ramo di 

attività e la sua classificazione (industriale, artigianale, 

commerciale,diservizio,ecc.)nonchélesuperficioccupateindicandone l’uso e le tipologie 

di rifiuti prodotti (urbani, speciali, pericolosi, sostanze escluse dalla normativa 

ambientale in materia di rifiuti); 

c. produrre, entro il termine di presentazione del modello MUD e/o la 

documentazioneattestantelosmaltimentodeirifiutipressoimpreseaciò abilitate con allegate 

le copie dei formulari dei rifiuti speciali distinti per codiceCER. 

6. In caso di mancata indicazione in denuncia delle superfici in cui si producono 

promiscuamente sia rifiuti urbani che rifiuti speciali, la riduzione di cui al comma 3 non 

potrà avere effetto fino a quando non verrà presentata la relativa dichiarazione. 

 

Art.9-CATEGORIEDIUTENZA 

1. La tassa sui rifiuti prevede, ai sensi del D.P.R. 27 aprile 1999, n. 158, la suddivisione 

dell’utenza in domestica e non domestica.  

2. Le utenze domestiche sono ulteriormente suddivise, ai fini della determinazione degli 

occupanti, in:  

a) domestiche residenti: le utenze domestiche residenti sono occupate dai nuclei 

familiari che vi hanno stabilito la loro residenza come risulta dall’anagrafe del 

Comune. Il numero dei componenti delle utenze domestiche residenti può essere 

diversamente determinato da quanto risulti nel foglio di famiglia anagrafico 

corrispondente, solo in caso di documentata e stabile permanenza di uno o più 

componenti in case di riposo, case protette, centri residenziali, comunità di recupero. 

Sono esclusi i meri ricoveri ospedalieri, i soggiorni in centri comportanti il giornaliero 

rientro al proprio domicilio, quali i centri diurni e le assenze derivanti da motivi di 

studio o di lavoro.  

Nel caso di servizio di volontariato o attività lavorativa prestata all’estero e nel caso di 

degenze o ricoveri presso case di cura o di riposo, comunità di recupero, centri 

socioeducativi, istituti penitenziari, per un periodo non inferiore all’anno, la persona 

assente non viene considerata ai fini della determinazione della tariffa, a condizione 

che l’assenza sia adeguatamente documentata.  

Nel caso di due o più nuclei familiari conviventi, il numero degli occupanti è quello 

complessivo.  
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Nel caso di unità immobiliari possedute a titolo di proprietà, usufrutto, uso o abitazione 

del coniuge superstite, da soggetti già ivi residenti anagraficamente, e tenute a 

disposizione degli stessi dopo aver trasferito la propria residenza anagrafica in istituti 

di ricovero o strutture sanitarie assistenziali, non locate o occupate, il numero degli 

occupanti è fissato, previa presentazione di idonea richiesta documentata, in 1 (una) 

unità.  

Nel caso in cui l’abitazione sia occupata, oltre che da membri del nucleo familiare 

anagrafico, anche da altri soggetti dimoranti per almeno 6 mesi nell’anno senza aver 

assunto la residenza anagrafica, quali, ad esempio, badanti e colf, questi devono essere 

dichiarati con le modalità di cui al successivo articolo 25.  

Il numero degli occupanti relativo alle utenze domestiche verrà aggiornato 

automaticamente in base alle risultanze dell’anagrafe Comunale ed è quello risultante 

dai registri anagrafici al primo di gennaio di riferimento o, per le nuove utenze, alla 

data di acquisizione della residenza.  

b) domestiche non residenti: le utenze domestiche non residenti sono occupate o 

tenute a disposizione da persone fisiche non residenti nel Comune, residenti all’estero e 

iscritti all’AIRE o tenute a disposizione dai residenti nel Comune per propri usi o per 

quelli dei familiari o possedute da persone diverse dalle persone fisiche (Enti, 

Associazioni, Persone giuridiche, ecc.). Per le utenze domestiche non residenti si 

assume come numero di occupanti ai fini della determinazione della tassa il numero 

prestabilito di due componenti. Il numero degli occupanti può essere diversamente 

determinato, in aumento o in diminuzione, a seguito di dichiarazioni probanti, verifiche 

o accertamenti.  

3. Le utenze non domestiche sono suddivise nelle categorie di attività indicate nell’allegata 

Tabella 1. L’inserimento di un’utenza in una delle categorie di attività di cui alla predetta 

Tabella viene di regola effettuato sulla base della classificazione delle attività economiche 

ATECO adottata dall’ISTAT relativa all’attività principale o ad eventuali attività 

secondarie, o a quanto risultante nell’atto di autorizzazione all’esercizio di attività o da 

pubblici registri o da quanto denunciato ai fini IVA. In mancanza, si considera l’attività 

effettivamente svolta, debitamente comprovata dal soggetto passivo. La tariffa applicabile 

è di regola unica per tutte le superfici facenti parte del medesimo compendio. Nel caso di 

edifici o complessi di edifici riferibili ad un unico contribuente in cui sono individuabili 

locali e/o aree chiaramente distinti tra loro sulla base della documentazione presentata dal 

contribuente e/o a seguito di verifica da parte del Comune, viene attribuita a ciascun locale 

o area la categoria di riferimento.  

4. Nelle unità immobiliari adibite a civile abitazione in cui sia svolta anche un’attività 

economica o professionale, per l’applicazione della tariffa si rimanda a quanto già indicato 

al precedente articolo 5, c. 5.  

5. Ai fini della classificazione delle utenze non domestiche di cui all’allegata Tabella 1, 

devono intendersi per associazioni quelle aventi finalità e scopi ricreativi, culturali ed 

assistenziali, e che in ogni caso non svolgano attività commerciale. Devono considerarsi 

associazioni anche i partiti, i sindacati e le associazioni di categoria. 

 

 

Art.10-ARTICOLAZIONEDELLATARIFFA 

1. Le tariffe sono articolate in base alle due macroclassi rappresentate dalle utenze 

domesticheedalleutenzenondomestiche,aisensidelrichiamatoD.P.R.n.158/1999. In base al 

medesimo decreto, le utenze domestiche sono ulteriormente suddivise in base ai 

componenti del nucleo familiare e quelle non domestiche in categorie omogenee di 

attività sulla base del rifiuto prodotto. 

2. A decorrere dal 2020, le utenze relative agli studi professionali vengono assegnate 
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alla categoria 12, unitamente alle banche, in luogo della categoria 11, indicata dal D.P.R. 

n. 158/1999. 

3. Le tariffe si compongono di una quota variabile, rapportata alla quantità di rifiuti 

conferiti, ed una quota fissa, relativa alle componenti essenziali del costo del servizio di 

gestione dei rifiuti. 

 

Art.11 DETERMINAZIONEDELLATARIFFA 

 

1. Il tributo è corrisposto in base a tariffa commisurata ad anno solare, cui corrisponde 

un’autonoma obbligazione tributaria.  

2. La tariffa è commisurata alle quantità e qualità medie ordinarie di rifiuti prodotti per 

unità di superficie, in relazione agli usi e alla tipologia di attività svolte, sulla base delle 

disposizioni contenute nel decreto del Presidente della Repubblica 27 aprile 1999, n. 158.  

3. La tariffa è determinata sulla base del Piano finanziario con specifica deliberazione del 

Consiglio comunale, da adottare entro i termini stabiliti dalla normativa nazionale.  

4. La deliberazione, anche se approvata successivamente all’inizio dell’esercizio. purché 

entro il termine indicato al comma precedente, ha effetto dal 1º gennaio dell’anno di 

riferimento. Se la delibera non è adottata entro tale termine, si applicano le tariffe 

deliberate per l’anno precedente.  

5. La quota fissa della tariffa per le utenze domestiche è determinata applicando alla 

superficie dell’alloggio e dei locali che ne costituiscono pertinenza le tariffe per unità di 

superficie parametrate al numero degli occupanti, secondo le previsioni di cui al punto 4.1, 

Allegato 1, del decreto del Presidente della Repubblica 27 aprile 1999, n. 158, in modo da 

privilegiare i nuclei familiari più numerosi.  

6. La quota variabile della tariffa per le utenze domestiche è determinata in relazione al 

numero degli occupanti, secondo le previsioni di cui al punto 4.2, Allegato 1, del decreto 

del Presidente della Repubblica 27 aprile 1999, n. 158, e dal numero di vuotature minime e 

da quelle eventuali eccedenti.  

7. La quota fissa della tariffa per le utenze non domestiche è determinata applicando alla 

superficie imponibile le tariffe per unità di superficie riferite alla tipologia di attività 

svolta, calcolate sulla base di coefficienti di potenziale produzione secondo le previsioni di 

cui al punto 4.3, Allegato 1, del decreto del Presidente della Repubblica 27 aprile 1999, n. 

158.  

8. La quota variabile della tariffa per le utenze non domestiche è determinata applicando 

alla superficie imponibile le tariffe per unità di superficie riferite alla tipologia di attività 

svolta, calcolate sulla base di coefficienti di potenziale produzione secondo le previsioni di 

cui al punto 4.4, Allegato 1, del decreto del Presidente della Repubblica 27 aprile 1999, n. 

158 e dal numero di vuotature minime e da quelle eventuali eccedenti.  

9. I coefficienti rilevanti nel calcolo della tariffa sono determinati nella delibera tariffaria. 

 

Art.12-TASSAGIORNALIERA 

1. Per il servizio di gestione dei rifiuti urbani prodotti da soggetti che occupano o 

detengono temporaneamente, con o senza autorizzazione, locali od aree pubbliche o di 

uso pubblico o aree gravate da servitù di pubblico passaggio, si applica la tassa in base a 

tariffa giornaliera, salvo quanto previsto per il canone unico patrimoniale relativo alle 

occupazioni temporanee in aree mercatali. 

L'occupazione o detenzione è temporanea quando si protrae per periodi inferiori a 183 

giorni nel corso dello stesso anno solare. Superato tale periodo si rende applicabile la 

tariffa annuale della tassa. 

3. La misura tariffaria è determinata in base alla tariffa annuale della tassa relativa alla 
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categoria corrispondente, rapportata a giorno, maggiorata di un importo percentuale pari 

al 50%. La tariffa giornaliera è commisurata per ciascun metro quadrato di superficie 

occupata e per giorno di occupazione. 

4. I giorni di effettiva occupazione sono determinati sulla base di comunicazioni 

rilasciate dal Servizio comunale competente per le corrispondenti autorizzazioni o 

concessioni. 

5. Per gli spettacoli viaggianti e le occupazioni di breve durata (fino a 30 giorni), la 

riscossione della tassa va effettuata in via anticipata. 

6. Per le occupazioni abusive la tassa giornaliera è recuperata, con sanzioni ed interessi. 

7. Alla tassa giornaliera sui rifiuti si applicano, per quanto non previsto dal presente 

articolo ed in quanto compatibili, le disposizioni della tassa annuale. 

8. Le disposizioni del presente articolo non si applicano nel caso di iniziative culturali, 

turistiche,  di valorizzazione del territorio organizzate da associazioni locali con il 

patrocinio del comune. 

 

Art.13 TRIBUTOPROVINCIALE 

1. Ai soggetti passivi del tributo comunale sui rifiuti, compresi i soggetti tenuti a versare il 

tributo giornaliero, è applicato il tributo provinciale per l'esercizio delle funzioni di tutela, 

protezione ed igiene dell'ambiente di cui all'articolo 19, del decreto legislativo 30 dicembre 

1992, n. 504.  

2. Il tributo provinciale, commisurato alla superficie dei locali e delle aree assoggettabili al 

tributo comunale, è applicato nella misura percentuale deliberata dalla provincia 

sull'importo del tributo comunale.  

3. Il versamento del tributo di cui al presente articolo è effettuato contestualmente al 

pagamento della TARI, secondo le modalità previste dal Decreto del Ministero 

dell’economia e delle finanze del 01/07/2020 e dal Decreto del Ministero dell’economia e 

delle finanze del 21/10/2020. Nel caso di riscossione del tributo mediante strumenti diversi 

da modello di pagamento unificato di cui all’art. 17 del Decreto Legislativo 09/07/1997, n. 

241, ovvero dalla piattaforma di cui all'articolo 5 del codice di cui al Decreto legislativo 

7/03/2005, n. 82, il riversamento del tributo provinciale per l’esercizio delle funzioni di 

tutela, protezione ed igiene ambientale alla competente Provincia è effettuato secondo 

quanto previsto dal Decreto del Ministero dell’economia del 01/07/2020. 

 

Art.14 SCUOLESTATALI 

1. Le istituzioni scolastiche statali (scuole materne, elementari, secondarie inferiori, 

secondarie superiori, istituti d’arte e conservatori di musica) resta disciplinato dall’articolo 

33-bis del decreto legge 31 dicembre 2007, n. 248, convertito dalla legge 28 febbraio 2008, 

n. 31. non sono tenute a corrispondere il tributo dovuto per il servizio di gestione dei rifiuti.  

2. Per lo svolgimento del servizio di gestione dei rifiuti urbani nei confronti delle 

istituzioni scolastiche statali, il Ministero della Pubblica istruzione provvede a 

corrispondere al Comune una somma quale importo forfetario, secondo i criteri determinati 

in sede di Conferenza stato-città ed autonomie locali. Tale importo forfetario comprende 

anche il tributo alla Provincia di cui al precedente art. 13. 

3. La somma attribuita al Comune ai sensi del comma precedente è sottratta dal costo che 

deve essere coperto con il tributo comunale sui rifiuti. 

 

Art.15–RIDUZIONI ED ESENZIONIPERLEUTENZEDOMESTICHE 

1. Ai sensi dell’art. 1, comma 659 e 660, della Legge 27/12/2013, n. 147, alla tariffa del 

tributo è applicata una riduzione sia nella parte fissa che nella parte variabile nelle seguenti 

ipotesi:  
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a. Utenze che effettuano pratiche di compostaggio di rifiuti organici effettuate sul 

luogo stesso di produzione, come l'autocompostaggio e il compostaggio di 

comunità, così come definiti dall'art. 183, c. 1, lett. e) e qq-bis) del Decreto 

legislativo 3/04/2006, n. 152 - Riduzione15%; 

b. Contribuenti residenti in Case di riposo o di cura o presso Istituti penitenziari o di 

recupero - Riduzione 15%, da applicarsi esclusivamente all’immobile non più 

destinato ad abitazione principale;  

 

c. Situazione ISEE da presentare per ciascun anno 6.001,00 – 10.000 - Riduzione 

50% da applicarsi esclusivamente all’immobile destinato ad abitazione principale; 

 

2. Ai sensi del comma 48 dell’articolo 1 della Legge di Bilancio 2021 è prevista una 

riduzione per i pensionati, anche non italiani, residenti in uno Stato di assicurazione 

diverso dall'Italia, in relazione ad un solo immobile detenuto a titolo di proprietà o 

usufrutto, sito in Italia che non sia locato o ceduto in comodato, anche gratuito. Il 

contribuente deve essere titolare di pensione maturata in convenzione internazionale con 

l’Italia - Riduzione 66,66%; 

 

3. Ai sensi dell’art. 1, comma 659 e 660, della Legge 27/12/2013, n. 147, è prevista 

l’esenzione dal tributo nelle seguenti ipotesi:  

a. Situazione ISEE, da presentare per ciascun anno, € 0 – 6.000,00 – Riduzione 

100% da applicarsi esclusivamente all’immobile destinato ad abitazione 

principale; 

b.  Locali privi di tutte le utenze attive di servizi di rete (gas, acqua, energia 

elettrica, ecc.), non arredati e in relazione ai quali non risultano rilasciati atti 

assentiti o autorizzativi per l’esercizio di attività – Riduzione 100%. 

c. Associazioni di volontariato Onlus iscritti negli appositi elenchi operanti nel 

terzo settore limitatamente agli immobili direttamente dedicati al 

perseguimento delle finalità dell’Associazione. 

 

4.Le riduzioni tariffarie e le esenzioni sopra indicate competono a richiesta dell’interessato 

il quale deve comunicare mediante l’apposito modulo le circostanze che danno luogo al 

beneficio allegando la documentazione attestante la sussistenza delle condizioni richieste 

entro 90 giorni dal sorgere dell’obbligazione tributaria o dell’evento modificativo. 

Analogamente il contribuente deve tempestivamente comunicare il venir meno della 

condizione di fruizionedel beneficio accordato che cessa comunque alla data in cui 

vengono meno dette condizioni, anche se non dichiarate. 

 

 

Art. 16 - RIDUZIONI PER LE UTENZE NON DOMESTICHE NON 

STABILMENTE ATTIVE  

1. Fatte salve le altre riduzioni previste dal presente Regolamento, la tariffa del tributo per 

le utenze non domestiche adibite ad uso non continuativo ma ricorrente è ridotta del 30%, 

a condizione che l’utilizzo non superi 183 giorni nel corso dell’anno solare, che le 

condizioni di cui sopra risultino dalla licenza o da altra autorizzazione amministrativa 

rilasciata dai competenti organi.  

2. Per i negozi ubicati in centro storico si applica la riduzione del 10%.  

3.La riduzione tariffaria sopra indicata compete a richiesta dell’interessato mediante 

l’apposito modulo indicando le circostanze che danno luogo al beneficio entro 90 giorni 

dal sorgere dell’obbligazione tributaria o dell’evento modificativo. Il beneficio cessa 



16 
 

comunque alla data in cui vengono meno le condizioni per la sua fruizione, anche se non 

dichiarate. 

 
Art.17-RIDUZIONIPERINFERIORILIVELLIDIPRESTAZIONEDELSERVIZIO 

1. Il tributo è ridotto, tanto nella parte fissa quanto nella parte variabile, al 40% per le 

utenze non servite e distanti oltre 500 metri dal più vicino punto di raccolta dei rifiuti. La 

distanza si calcola a partire dal ciglio della strada pubblica, escludendo quindi eventuali 

viali di accesso privati agli insediamenti. 

2. Iltributoèdovutonellamisuradel20%dellatariffaneiperiodidimancato 

svolgimentodelserviziodigestionedeirifiutiperunperiodounicoecontinuativo 

superiorea15giorni,ovverodieffettuazionedellostessoingraveviolazionedella disciplina di 

riferimento, nonché di interruzione del servizio per motivi sindacali o per imprevedibili 

impedimenti organizzativi che abbiano determinato una situazione 

riconosciutadall'autoritàsanitariadidannoopericolodidannoallepersoneo all'ambiente. 

 

Art.18-RIDUZIONIPERIPRODUTTORIDIRIFIUTIAVVIATIALRICICLO IN 

MODO AUTONOMO 

1. Per le utenze non domestiche il tributo non è dovuto, per la sola quota variabile, 

proporzionalmente alle quantità di rifiuti che il produttore, mediante esibizione o 

attestazione rilasciata dal soggetto che effettua l’attività di riciclo, entro il 31 gennaio 

dell’anno successivo, comprova di avere avviato al riciclo medesimo.  

 

 

2.La riduzione di cui al comma 1 è determinata dal rapporto fra la quantità di rifiuti urbani 

effettivamente avviati al riciclo, come risultante da apposita attestazione rilasciata dal 

soggetto che ha effettuato il riciclo come e la quantità di rifiuti producibili dall’utente, 

determinata applicando alla superfici in cui sono prodotti i rifiuti avviati al riciclo ed i 

coefficienti (Kd) previsti dal Comune per la specifica attività, sulla base della tabella 

allegata al D.P.R. 27 aprile 1999, n. 158.  

 

Tenuto conto che l’utente non domestico si avvale comunque del gestore pubblico per il 

conferimento dei rifiuti urbani prodotti, al fine di concorrere ai costi variabili del servizio, 

la riduzione di cui al presente articolo non può superare l’60% della quota variabile. 

 

 

Nel calcolo dei quantitativi presi in considerazione sono esclusi i rifiuti conferiti al 

servizio pubblico e i rifiuti avviati allo smaltimento. 

 

Art.19-RIDUZIONIPERIPRODUTTORIDIRIFIUTIAVVIATIALRECUPERO 

1. Le utenze non domestiche possono conferire al di fuori del servizio pubblico i propri 

rifiuti urbani, previa dimostrazione di averli avviati a recupero mediante attestazione 

rilasciata dal soggetto che effettua l’attività di recupero dei rifiuti stessi.  

2. Le utenze non domestiche che provvedono in autonomia, direttamente o tramite soggetti 

abilitati e nel rispetto delle vigenti disposizioni normative, al recupero del totale dei rifiuti 

urbani prodotti, sono escluse dalla corresponsione della parte variabile della tassa riferita 

alle specifiche superfici oggetto di tassazione e, per tali superfici, sono tenuti alla 

corresponsione della sola parte fissa.  

3. Per le utenze non domestiche di cui al comma 2 la scelta di avvalersi di operatori privati 

deve essere effettuata per un periodo non inferiore a cinque anni, salva la possibilità per il 

gestore del servizio pubblico, dietro richiesta dell'utenza non domestica, di riprendere 

l'erogazione del servizio anche prima della scadenza quinquennale. Entro il 31 gennaio di 
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ciascun anno l’utenza non domestica che ha conferito a recupero i propri rifiuti urbani al di 

fuori del servizio pubblico deve comunicare al Comune e al Gestore i quantitativi dei rifiuti 

urbani avviati autonomamente a recupero nell’anno precedente desumibili dal MUD o 

dagli appositi formulari di identificazione dei rifiuti, allegando attestazione rilasciata dal 

soggetto (o dai soggetti) che ha/hanno effettuato l'attività di recupero dei rifiuti stessi, che 

dovrà contenere anche i dati dell’utenza cui i rifiuti si riferiscono e il periodo durante il 

quale ha avuto luogo l’operazione di recupero.  

4. Il Comune, anche per il tramite del Gestore, ha facoltà di effettuare controlli ed ispezioni 

al fine di verificare la coerenza e la correttezza delle rendicontazioni presentate rispetto 

all’attività svolta ed alle quantità prodotte. Nel caso di comportamenti non corretti o 

dichiarazioni mendaci, gli stessi saranno sanzionati, salvo più gravi violazioni, attraverso il 

recupero della TARI dovuta e l’applicazione della disciplina prevista per le dichiarazioni 

infedeli.  

5. La parte variabile viene esclusa in via previsionale ed è soggetta a conguaglio. Nel caso 

di omessa presentazione della rendicontazione dell’attività di recupero svolta nei termini 

previsti dal presente regolamento, ovvero quando non si dimostri il totale recupero dei 

rifiuti prodotti in caso di fuoriuscita dal servizio pubblico, il Comune provvede al recupero 

della quota variabile della tariffa indebitamente esclusa dalla tassazione. 

 

 

 

ART.20 - COPERTURA DELLE MINORI ENTRATE PER ESENZIONI E 

RIDUZIONI  

 

1. Il costo delle riduzioni/esenzioni in osservanza dell’obbligo di copertura integrale dei 

costi previsto dall’art. 1, comma 654, della Legge 27/12/2013, n. 147 può essere 

finanziato: 

- inserendolo tra i costi nella determinazione delle tariffe e, quindi, imputandolo a tutti 

i soggetti passivi del tributo; 

- mediante appositi stanziamenti di bilancio finanziati dalla fiscalità generale del 

Comune; 

- mediante contributi pubblici appositamente stanziati da Regione, Stato o altri 

soggetti pubblici. 

 

Art. 21 – ULTERIORI RIDUZIONI ED ESENZIONI 

 

1. Il Comune può deliberare annualmente variazioni delle riduzioni/ esenzioni previste 

dall’art. 15  del presente Regolamento, oppure deliberarne ulteriori, garantendo la 

copertura del costo attraverso apposita autorizzazione di spesa, e ricorrendo a risorse 

derivanti dalla fiscalità generale del comune.  

2. Il Comune rimborsa al Gestore del servizio il costo delle agevolazioni di cui al comma 

1, ponendolo a carico della fiscalità generale in conformità a quanto disposto dall’art.1, 

comma 660, della Legge 147/2013.  

3. Il Comune, nell’ambito degli interventi socio assistenziali ai soggetti che versano in 

condizioni di grave disagio sociale ed economico e che risultano in carico ai Servizi 

Sociali, può accordare l’esenzione, di cui al precedente comma 1, dal pagamento totale o 

parziale della tariffa. L’esonero è accordato in base a certificazione rilasciata dal 

Responsabile dei servizi sociali attestante la sopraindicata circostanza.  

4. Nella delibera del Consiglio Comunale, di determinazione delle tariffe, è approvato 
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anche il limite di spesa complessivo, da iscriversi a bilancio, delle agevolazioni, di cui al 

comma precedente e i relativi criteri per l’individuazione dei beneficiari e per la 

concessione del beneficio.  

5. Le riduzioni sono applicate a conguaglio, anche tramite la restituzione delle somme che 

eventualmente fossero già state versate. 

 

Art. 22 - COMULABILITA’ DI RIDUZIONI E AGEVOLAZIONI  

 

1. Nel caso in cui spettino più riduzioni o agevolazioni, previste dal presente 

regolamento, le stesse sono cumulabili e sarà applicata la più favorevole. 

2. In nessun caso la somma delle riduzioni e delle agevolazioni ottenibili sia dalle 

utenze domestiche che non domestiche, su base annua, può superare la soglia del (60%) 

della tassa dovuta, con esclusione del beneficio per il compostaggio domestico comunque 

spettante. 

 

 

Art.23-VERSAMENTODELLATASSA 

1. Ai sensi di quanto previsto dall’articolo 1, comma 688, della Legge n. 147/2013 e in 

ottemperanza alla Deliberazione Arera n. 15/2022/R/RIF del 18/01/2022, il versamento della 

tassa è effettuato secondo le disposizioni di cui all’articolo 17 del D.Lgs. n. 241/1997, ovvero 

tramite la piattaforma dei pagamenti di PagoPA e delle altre modalità previste dalla normativa 

vigente.  

2. Il pagamento dell’importo dovuto sarà effettuato sulla base delle rate e delle scadenze che 

saranno annualmente stabilite.  

 3. Fino all’approvazione delle tariffe dell’anno di riferimento è facoltà dell’amministrazione 

provvedere alla liquidazione di acconti sulla base delle tariffe deliberate l’anno precedente, 

salvo conguaglio nella prima rata utile.  

4. Il Comune provvede all’invio ai contribuenti, anche tramite strumenti elettronici ove 

richiesto, di appositi avvisi di pagamento, contenenti l’importo dovuto distintamente per la 

componente rifiuti, il tributo provinciale, l’ubicazione e la superficie dei locali ed aree su cui è 

applicata la tassa, la destinazione d’uso dichiarata o accertata, le tariffe applicate, l’importo di 

ogni singola rata e le relative scadenze, ovvero l’importo dovuto per il pagamento in un’unica 

soluzione.  

5. Ad esclusione del tributo giornaliero, non devono essere eseguiti versamenti per importi 

inferiori a quelli stabiliti dal vigente Regolamento Generale delle Entrate. Tale importo si 

intende riferito all’imposta complessivamente dovuta per l’anno e non alle singole rate.  

6. L’importo complessivo del tributo dovuto è arrotondato all’euro, ai sensi dell’art. 1, comma 

66 della Legge n. 296/2006.  

7. Come previsto dalla delibera ARERA n. 444/2019, ai fini della riscossione ordinaria della 

TARI è garantita all’utente la possibilità di pagamento gratuita a mezzo F24 dell’importo 

dovuto per la fruizione del servizio. 

 

 

Art. 24 - PRESENTAZIONE DI RICHIESTE SCRITTE DIINFORMAZIONI E 

RICHIESTE DI RETTIFICA DEGLI IMPORTI ADDEBITATI 

1. Il contribuente può presentare richieste di informazioni relativi all’applicazione del tributo 

ed al servizio di gestione delle tariffe e del rapporto con gli utenti e richieste di rettifica degli 

importi addebitati. Le richieste di rettifica degli importi addebitati sono presentate utilizzando 

gli appositi moduli predisposti dal Comune, scaricabili dall’home page del sito internet 

istituzionale, disponibili presso gli uffici comunali o compilabili on line. Sono comunque 

valide le richieste inviate senza utilizzare i modelli comunali, purché contenenti i dati 
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identificativi dell’utenze (nome, cognome, codice fiscale, recapito postale e di indirizzo di 

posta elettronica, codice utente, indirizzo dell’utenza, coordinate bancari e/o postali per 

l’eventuale accredito degli importi addebitati).  

2. Il Comune invia la risposta motivata agli stessi entro 30 giorni lavorativi dalla data di 

ricevimento, per le richieste scritte di informazioni, ed entro 60 giorni lavorativi, per le 

richieste di rettifica degli importi addebitati, fatti salvi eventuali diversi termini previsti dalla 

disciplina dei procedimenti amministrativi.  

3. Le risposte di cui al comma precedente sono formulate in modo chiaro e comprensibile, 

utilizzando una terminologia di uso comune, e riportano in seguenti contenuti minimi:  

- il riferimento alla richiesta scritta di informazioni o di rettifica degli importi dovuti;  

- il codice identificativo del riferimento organizzativo del gestore incaricato di fornire, ove 

necessario, eventuali chiarimenti.  

4. Nel caso richiesta di rettifica degli importi addebitati, devono essere riportati nella risposta, 

oltre agli elementi indicati nel comma precedente: - la valutazione documentata effettuata dal 

Comune rispetto alla fondatezza o meno della lamentela presentata nel reclamo, corredata dai 

riferimenti normativi applicati; - la descrizione e i tempi delle azioni correttive poste in essere 

dal Comune; - la valutazione della fondatezza o meno della richiesta di rettifica corredata dalla 

documentazione e dai riferimenti normativi da cui si evince la correttezza delle tariffe 

applicate in conformità alla normativa vigente; - il dettaglio del calcolo effettuato per 

l’eventuale rettifica; - i dati di produzione dei rifiuti prodotti nel documento di riscossione 

contestato; - l’elenco dell’eventuale documentazione allegata. 

 

Art. 25MODALITA’ PER L’ULTERIORE RATEIZZAZIONE DEGLI AVVISI DI 

PAGAMENTO 

1. È ammessa la possibilità di ulteriore rateizzazione di ciascuna delle rate di cui all’art. 35:  

 

a) agli utenti che dichiarino mediante autocertificazione ai sensi del decreto del Presidente 

della Repubblica 445/00 di essere beneficiari del bonus sociale per disagio economico 

previsto per i settori elettrico e/o gas e/o per il settore idrico;  

b) qualora l’importo addebitato superi del 30% il valore medio riferito ai documenti di 

riscossione emessi negli ultimi due (2) anni.  

 

2. L’importo della singola rata non può essere inferiore ad una soglia minima pari a Euro 

100,00.  

3. La richiesta di ulteriore rateizzazione da parte dell’utente che ne ha diritto deve essere 

presentata entro la scadenza del termine di pagamento riportato nel documento di riscossione.  

4. Le somme relative ai pagamenti delle ulteriori rate sono maggiorate degli interessi di mora 

pari al tasso stabilito dal regolamento generale delle entrate, a partire dal giorno di scadenza 

del termine prefissato per il pagamento rateizzato. 

 

 

Art.26-DICHIARAZIONE 

 

1. I soggetti passivi del tributo devono dichiarare ogni circostanza rilevante per l’applicazione 

del tributo e, in particolare, l’inizio, la variazione e la cessazione dell’utenza, la sussistenza 

delle condizioni per ottenere agevolazioni o riduzioni, il modificarsi o il venir meno delle 

condizioni per beneficiare di agevolazioni o riduzioni. Nell’ipotesi di più soggetti obbligati in 

solido, la dichiarazione può essere presentata anche da uno solo dei possessori o detentori.  

2. Ai fini del comma 1, la dichiarazione del tributo, corrispondente, secondo quanto previsto 

dalla deliberazione ARERA n. 15/2022/R/rif, alla richiesta di attivazione del servizio, deve 

essere presentata dall’utente all’ufficio del Comune competente alla gestione della TARI/ 
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ovvero gestore entro novanta giorni solari dalla data di inizio del possesso o della detenzione 

dell’immobile, a mezzo posta, via e-mail o mediante sportello fisico e online, compilando 

l’apposito modulo scaricabile dalla home page del sito internet del Comune/gestore, 

disponibile presso gli sportelli fisici. Ai soli fini della erogazione del servizio, la richiesta di 

attivazione produce i suoi effetti dalla data in cui ha avuto inizio il possesso o la detenzione 

dell’immobile come indicato nella richiesta dell’utente. Ai fini della nascita della obbligazione 

tributaria, rileva la data di inizio del possesso o della detenzione dell’immobile, a prescindere 

dalla data indicata dall’utente nella richiesta.  

3. L’ufficio del Comune competente alla gestione della Tari è tenuto a formulare in modo 

chiaro e comprensibile il riscontro alla dichiarazione corrispondente alla richiesta di attivazione 

del servizio, indicando nella stessa i seguenti elementi minimi:  

a) il riferimento alla richiesta di attivazione del servizio;  

b) il codice utente e il codice utenza;  

c) la data a partire dalla quale decorre, ai fini del pagamento della TARI, l’attivazione del 

servizio.  

4. La dichiarazione del tributo e connessa richiesta di attivazione deve contenere i seguenti 

elementi: 

 

Utenze domestiche 

a. Generalità dell’occupante/detentore/possessore in qualità di utente, il codice fiscale, la 

residenza, il recapito postale e l’indirizzo di posta elettronica; 

b. Generalità del soggetto denunciante se diverso dal contribuente, con indicazione della 

qualifica;  

c. Dati identificativi dell’utenza: dati catastali, indirizzo di ubicazione comprensivo di 

numero civico e di numero dell’interno ove esistente, superficie calpestabile e 

destinazione d’uso dei singoli locali;  

d. Numero degli occupanti;  

e. Generalità e codice fiscale dei soggetti non residenti nei medesimi; 

f. Data di inizio o cessazione del possesso o della detenzione dei locali o in cui è intervenuta 

la variazione, adeguatamente documentata anche mediante autocertificazione, ai sensi del 

DPR 445/2000; 

g. La sussistenza o il venir meno dei presupposti per usufruire di agevolazioni, riduzioni o 

esenzioni.  

 

Utenze non domestiche 

a. Denominazione della ditta o ragione sociale della società in qualità di utente, relativo 

scopo sociale o istituzionale della persona giuridica, sede principale o legale, codice 

fiscale e partita IVA, codice ATECO dell’attività, PEC, il recapito postale e l’indirizzo di 

posta elettronica;  

b. Generalità del soggetto denunciante, con indicazione della qualifica; 

c. Persone fisiche che hanno la rappresentanza e l’amministrazione della società;  

d. Dati catastali, indirizzo di ubicazione comprensivo del numero civico e dell’interno ove 

esistente, superficie calpestabile e destinazione d’uso dei singoli locali ed aree denunciati 

e loro partizioni interne; 

e. Indicazione dell’eventuale parte della superficie produttiva di rifiuti speciali;  

f. Data di inizio o di cessazione del possesso o della detenzione o di variazione degli 

elementi denunciati.  

g. La sussistenza o il venir meno dei presupposti per usufruire di agevolazioni, riduzioni o 

esenzioni.  

 

La dichiarazione deve essere regolarmente sottoscritta. Nell’ipotesi di invio per posta 
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elettronica o PEC la dichiarazione deve essere comunque sottoscritta, anche con firma 

digitale. 

 

Art.27 -DICHIARAZIONEDIVARIAZIONEOCESSAZIONE 

 

1. Ai fini dell’applicazione del tributo la dichiarazione, corrispondente alla richiesta di 

attivazione del servizio di cui all’art. 27, ha effetto anche per gli anni successivi, sempreché 

non si verifichino modificazioni dei dati dichiarati da cui consegua un diverso ammontare del 

tributo.  

2. Le dichiarazioni del tributo corrispondenti alle richieste di variazione e di cessazione del 

servizio devono essere presentate all’ufficio del Comune competente alla gestione della 

TARI/gestore entro novanta (90) giorni solari dalla data in cui è intervenuta la variazione o 

cessazione via posta, tramite e-mail o mediante sportello fisico e online, compilando l’apposito 

modulo scaricabile dalla home page del sito internet del Comune/gestore, in modalità anche 

stampabile, disponibile presso gli sportelli fisici (ovvero compilabile online).  

3. L’ufficio del Comune competente alla gestione della Tari è tenuto a formulare in modo 

chiaro e comprensibile il riscontro alla dichiarazione corrispondente alla richiesta di variazione 

e di cessazione del servizio, indicando nella stessa i seguenti elementi minimi:  

a. il riferimento alla richiesta di variazione o di cessazione del servizio; 

b. il codice identificativo del riferimento organizzativo dell’ufficio comunale che ha preso in 

carico la richiesta;  

c. la data a partire dalla quale decorre, ai fini del pagamento della TARI, la variazione o 

cessazione del servizio.  

4. Il modulo per le richieste di variazione e di cessazione del servizio deve contenere almeno i 

seguenti campi obbligatori:  

a. il recapito postale, di posta elettronica o fax al quale inviare la comunicazione o la 

richiesta; 

b. i dati identificativi dell’utente, tra i quali cognome, nome, codice fiscale o denominazione 

societaria e partita IVA, e codice utente, indicando dove è possibile reperirlo; 

c. il recapito postale e l’indirizzo di posta elettronica dell’utente; 

d. i dati identificativi dell’utenza: indirizzo, dati catastali, superficie dell’immobile e codice 

utenza, indicando dove è possibile reperirlo; 

e. l’oggetto della variazione (riguardante, ad esempio, la superficie dell’immobile o il 

numero degli occupanti residenti e/o domiciliati); 

f. la data in cui è intervenuta la variazione o cessazione del servizio, adeguatamente 

documentata anche mediante autocertificazione ai sensi del decreto del Presidente della 

Repubblica 445/00.  

5. Le dichiarazioni del tributo e connesse richieste di cessazione del servizio producono i loro 

effetti dalla data in cui è intervenuta la cessazione se la relativa richiesta è presentata entro il 

termine indicato nel comma 2 del presente articolo ovvero dalla data di presentazione della 

richiesta se successiva a tale termine.  

6. Le dichiarazioni del tributo e connesse richieste di variazione del servizio che comportano 

una riduzione dell’importo da addebitare all’utente producono i loro effetti dalla data in cui è 

intervenuta la variazione se la relativa richiesta è presentata entro il termine, ovvero dalla 

data di presentazione della richiesta se successiva a tale termine. Diversamente, le richieste di 

variazione che comportano un incremento dell’importo da addebitare all’utente producono 

sempre i loro effetti dalla data in cui è intervenuta la variazione. Resta salva la possibilità di 

dimostrare con idonea documentazione gli elementi che comportano il venir meno della 

soggettività passiva, ai sensi delle norme che regolano il rapporto tributario ovvero nel caso 

in cui il tributo è stato assolto dal soggetto subentrante a seguito di dichiarazione o in sede di 

recupero d’ufficio.  
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7. In deroga a quanto disposto dal precedente comma 6, gli effetti delle richieste di 

variazione di cui all’articolo 238, comma 10, del decreto legislativo 3/04/2006, n. 152, 

decorrono dal 1° gennaio dell’anno successivo a quello della comunicazione 

 

Art. 28COMUNICAZIONE PER L’USCITA DAL SERVIZIO PUBBLICO PER LE 

UTENZE NON DOMESTICHE 

 

1. La dichiarazione delle utenze non domestiche che chiedono di non volersi avvalere del 

servizio pubblico, ai sensi del precedente articolo 20, deve essere presentata al Comune o al 

soggetto esterno che gestisce il servizio amministrativo entro il 30 giugno dell’anno 

precedente a quello in cui intende uscire dal servizio pubblico.  

2. Ricevuta la comunicazione questi ultimi ne daranno notizia al gestore del servizio rifiuti ai 

fini del distacco dal servizio pubblico.  

3. La mancata presentazione della dichiarazione equivale alla volontà di rimanere nel 

servizio pubblico.  

4. La comunicazione di uscita dal servizio pubblico avrà valore vincolante per 2 anni senza 

possibilità di rientro anticipato. Alla scadenza dei 2 anni e in assenza di una nuova 

comunicazione si intende rinnovata l’esclusione dal servizio pubblico.  

5. Nel caso di fuoriuscita dal servizio pubblico il soggetto richiedente deve riconsegnare le 

eventuali attrezzature ricevute per la raccolta dei rifiuti (mastelli, contenitori, 

sacchetti,tessere, etc.) entro il 28 febbraio del primo anno di uscita dal servizio pubblico.  

6. Nella dichiarazione, sottoscritta dal legale rappresentante dell’impresa/attività, devono 

essere indicati: 

- l’ubicazione degli immobili di riferimento e le loro superfici tassabili; 

- il tipo di attività svolta in via prevalente con il relativo codice ATECO; 

- i quantitativi stimati dei rifiuti che saranno conferiti al di fuori del servizio pubblico, 

da avviare a recupero, distinti per codice EER (Elenco Europeo dei Rifiuti); 

- l’impegno a restituire eventuali attrezzature pubbliche in uso quali mastelli, 

contenitori, sacchetti, tessere, etc.; 

- il/i soggetto/i autorizzato/i con i quali è stato stipulato apposito contratto di validità 

pari, almeno, a due anni.  

7. Alla comunicazione deve essere allegata idonea documentazione, anche nella modalità 

dell’autocertificazione, comprovante l’esistenza di un accordo contrattuale con il/i soggetto/i 

che effettua/no l’attività di recupero dei rifiuti (impianti di primo conferimento che effettuano 

il recupero rifiuti). Tale comunicazione è valida anche quale denuncia di variazione ai fini 

della TARI.  

8. Per le nuove utenze non domestiche attivate in data posteriore al 30/6 dell’anno, che 

intendono esercitare la facoltà di non avvalersi del servizio pubblico di raccolta e 

smaltimento, le stesse devono effettuare la preventiva comunicazione al Comune e al Gestore 

mediante PEC entro 30 giorni dalla data di attivazione dell’utenza medesima e comunque 

non oltre il 31/12 dello stesso anno, con effetto dal 1/1 dell’anno successivo. 

9. Ai sensi dell'art. 238, comma 10, del Decreto Legislativo 3/04/2006, n. 152, le utenze non 

domestiche che conferiscono al di fuori del servizio pubblico tutti i rifiuti urbani prodotti e 

che dimostrino di averli avviati al recupero mediante attestazione rilasciata dal soggetto che 

effettua l'attività di recupero degli stessi, non sono tenute alla corresponsione della quota 

variabile del tributo. Per la finalità di cui al periodo precedente, le utenze non domestiche 

devono presentare entro il termine del 30 giugno dell'anno successivo a quello di competenza 

della TARI dovuta, la documentazione comprovante l’integrale avvio del conferimento al di 

fuori del servizio pubblico dei rifiuti urbani prodotti. In mancanza della documentazione o 

della sua idoneità a comprovare quanto richiesto, la quota variabile è dovuta. 
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Art. 29 UTENZE AGRICOLE 

1. Leutenzenondomestichechesvolgonoattivitàagricolasonocomunqueassoggettate 

allaTARIrelativamenteatutteleareeincuivengonoprodottirifiutiurbani. 

2. Anche tali utenze possono presentare apposita dichiarazione per uscire dal servizio 

pubblicoconlemodalitàdicuialprecedentearticolo28. 

 

Art.30-RIMBORSI 

1. Il contribuente può richiedere al Comune il rimborso delle somme versate e non dovute, 

entro il termine di 5 anni dal giorno del pagamento, ovvero da quello in cui è stato 

definitivamente accertato il diritto alla restituzione.  

2. Le istanze di rimborso non danno al contribuente il diritto di differire o sospendere i 

pagamenti.  

3. Sulle somme rimborsate spettano gli interessi nella stessa misura di cui al successivo art. 

37. Gli interessi sono calcolati con maturazione giorno per giorno con decorrenza dalla 

data dell’eseguito versamento delle somme non dovute.  

4. Per ciascun anno d’imposta non sono eseguiti rimborsi per importi inferiori al 

versamento minimo fissato dal vigente Regolamento Generale delle Entrate.  

5. Fermo restando il termine per la conclusione del procedimento di rimborso di 180 giorni 

dalla presentazione dell’istanza, previsto dall’art. 1, comma 164, della Legge 27/12/2006, 

n. 296, laddove sia richiesto dalla regolamentazione dell’ARERA per lo schema 

regolatorio in cui è inserita la gestione del servizio integrato dei rifiuti del Comune, lo 

stesso provvede al rimborso entro 120 giorni lavorativi, periodo che decorre dalla data di 

ricevimento della richiesta e che termina con la data di accredito della somma 

erroneamente addebitata.  

Il rimborso avviene attraverso: 

a) la detrazione dell’importo non dovuto nel primo documento di riscossione utile;  

b) rimessa diretta, nel caso in cui l’importo da accreditare sia superiore a quanto 

addebitato nel documento di riscossione o qualora la data di emissione del primo 

documento di riscossione utile non consenta il rispetto del termine dei 120 giorni 

lavorativi.  

In ogni caso l’importo dovuto viene accreditato nel primo documento di riscossione utile, 

se inferiore a cinquanta (50) euro. 

 

Art. 31 ATTIVITA’ DI CONTROLLO E ACCERTAMENTO 

 

1. L’attività di controllo è effettuata secondo le modalità disciplinate nella Legge n. 147/2013 e 

nella Legge n. 296/2006.  

2. Con delibera della Giunta Comunale viene designato il funzionario responsabile a cui sono 

attribuiti tutti i poteri per l'esercizio di ogni attività organizzativa e gestionale, compreso quello 

di sottoscrivere i provvedimenti afferenti a tali attività, nonché la rappresentanza in giudizio 

per le controversie relative alla tassa stessa.  

3. Ai fini della verifica del corretto assolvimento degli obblighi tributari, il funzionario 

responsabile può inviare questionari al contribuente, richiedere dati e notizie a uffici pubblici 

ovvero a enti di gestione di servizi pubblici, in esenzione da spese e diritti, e disporre l'accesso 

ai locali ed aree assoggettabili alla tassa, mediante personale debitamente autorizzato e con 

preavviso di almeno sette giorni.  

4. In caso di mancata collaborazione del contribuente od altro impedimento alla diretta 

rilevazione, l'accertamento può essere effettuato in base a presunzioni semplici di cui 

all'articolo 2729 del Codice Civile.  
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5. Secondo le disposizioni di cui all’articolo 1, comma 646, della Legge n. 147/2013, 

relativamente all’attività di accertamento il Comune, per le unità immobiliari iscritte o 

iscrivibili nel catasto edilizio urbano, può considerare come superficie assoggettabile alla tassa 

quella pari all’80 per cento della superficie catastale determinata secondo i criteri stabiliti dal 

regolamento di cui al D.P.R. 23 marzo 1998, n. 138.  

6. L’omessa o l’infedele presentazione della dichiarazione è accertata notificando al soggetto 

passivo, anche a mezzo raccomandata A.R. o posta elettronica certificata inviata direttamente 

dal Comune, a pena di decadenza entro il 31 dicembre del quinto anno successivo a quello in 

cui la dichiarazione è stata o avrebbe dovuto essere presentata, avviso di accertamento 

d’ufficio o in rettifica.  

7. Ai sensi di quanto previsto dall’art. 1 comma 162 della L. 296/006, così come integrata 

dall’art. 1 comma 792 della L.160/2019 gli avvisi di accertamento in rettifica e d’ufficio 

devono essere motivati in relazione ai presupposti di fatto e alle ragioni giuridiche che li hanno 

determinati; se la motivazione fa riferimento ad un altro atto non conosciuto né ricevuto dal 

contribuente, questo deve essere allegato all’atto che lo richiama, salvo che quest’ultimo non 

ne riproduca il contenuto essenziale. Gli avvisi devono indicare altresì distintamente le somme 

dovute per tributo, maggiorazione, tributo provinciale, sanzioni, interessi di mora, e spese di 

notifica, da versare in unica rata entro sessanta giorni dalla ricezione, e contenere l’avvertenza 

che, in caso di inadempimento, costituendo gli stessi titolo esecutivo idoneo ad attivare le 

procedure esecutive e cautelari, si procederà alla riscossione coattiva con aggravio delle spese 

di riscossione e degli ulteriori interessi di mora, nonché l’indicazione dell’ufficio presso il 

quale è possibile ottenere informazioni complete in merito all’atto notificato, del responsabile 

del procedimento, dell’organo o dell’autorità amministrativa presso i quali è possibile 

promuovere un riesame anche nel merito dell’atto in sede di autotutela, delle modalità, del 

termine e dell’organo giurisdizionale cui è possibile ricorrere. Gli avvisi sono sottoscritti dal 

funzionario responsabile del tributo.  

8. Gli avvisi di accertamento in rettifica e d’ufficio devono essere notificati, a pena di 

decadenza, entro il 31 dicembre del quinto anno successivo a quello in cui la dichiarazione o il 

versamento sono stati o avrebbero dovuto essere effettuati. Entro gli stessi termini devono 

essere contestate o irrogate le sanzioni amministrative tributarie, a norma degli articoli 16 e 17 

del D. Lgs. 18 dicembre 1997, n. 472, e successive modificazioni.  

9. Relativamente alla possibilità di rateizzazione degli importi richiesti con gli avvisi di 

accertamento si rimanda all’art. 1 comma 796 della L.160/2019.  

10. Gli accertamenti divenuti definitivi valgono come dichiarazione per le annualità successive 

all’intervenuta definitività. 

 

 

ART. 32 SANZIONI 

 

 

1. In caso di omesso o insufficiente versamento del tributo risultante dalla dichiarazione alle 

prescritte scadenze si applica la sanzione del 30% di ogni importo non versato. Per i 

versamenti effettuati con un ritardo non superiore a quindici giorni, la sanzione di cui al primo 

periodo, oltre alle riduzioni previste per il ravvedimento dal comma 1 dell'articolo 13 del 

decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 472, se applicabili, è ulteriormente ridotta ad un 

importo pari ad un quindicesimo per ciascun giorno di ritardo. 

 2. In caso di omessa presentazione della dichiarazione, anche relativamente a uno solo degli 

immobili posseduti, occupati o detenuti, si applica la sanzione amministrativa dal cento al 

duecento per cento del tributo non versato, con un minimo di 50 euro.  

3. In caso di incompleta o infedele dichiarazione si applica la sanzione amministrativa dal 

cinquanta al cento per cento del tributo non versato, con un minimo di 50 euro.  



25 
 

4. In caso di mancata, incompleta o infedele risposta al questionario di cui all’articolo 29, 

comma 3, entro il termine di sessanta giorni dalla notifica dello stesso, si applica la sanzione 

amministrativa da euro 100 a euro 500. La contestazione della violazione di cui al presente 

comma deve avvenire, a pena di decadenza, entro il 31 dicembre del quinto anno successivo a 

quello in cui è commessa la violazione.  

5. Le sanzioni di cui ai commi 2, 3 e 4 del presente articolo sono ridotte a un terzo se, entro il 

termine per ricorrere alle Corti di GiustiziaTributaria, interviene la definizione agevolata delle 

sanzioni o l’acquiescenza del contribuente con il pagamento del tributo, se dovuto, e della 

sanzione e degli interessi.  

6. Si applica, per quanto non specificamente disposto, la disciplina prevista per le sanzioni 

amministrative per la violazione di norme tributarie di cui al decreto legislativo 18 dicembre 

1997, n. 472.  

7. Se la violazione non sia stata già constatata e comunque non siano iniziati accessi, ispezioni, 

verifiche o altre attività amministrative di accertamento delle quali l'autore o i soggetti 

solidalmente obbligati, abbiano avuto formale conoscenza è ammesso il pagamento della 

sanzione in misura ridotta, ai sensi degli articoli 13 del D. Lgs. 471/97 e 13 del D Lgs. 472 

/1997, e ss.mm.ii, con particolare riferimento alle modifiche introdotte dall’articolo 10 bis del 

DL 124/2019 pari a:  

a) un decimo del minimo nei casi di mancato pagamento del tributo o di un acconto, se 

esso viene eseguito nel termine di trenta giorni dalla data della sua emissione; 

b) un decimo del minimo di quella prevista per l'omissione della presentazione della 

dichiarazione, se questa viene presentata con ritardo non superiore a novanta giorni; 

c) a un ottavo del minimo, se la regolarizzazione degli errori e delle omissioni, anche se 

incidenti sulla determinazione o sul pagamento del tributo, avviene entro l’anno 

successivo a quello nel corso del quale è stata commessa la violazione; a un sesto del 

minimo se la regolarizzazione interviene oltre tale termine; 

d) ad un settimo del minimo, se la regolarizzazione degli errori e delle omissioni, anche se 

incidenti sulla determinazione o sul pagamento del tributo, avviene oltre il termine di un 

anno dalla scadenza ed entro due anni dall’omissione; 

e) ad un sesto del minimo, se la regolarizzazione degli errori e delle omissioni, anche se 

incidenti sulla determinazione o sul pagamento del tributo, avviene oltre il termine di 

due anni dall’omissione o dall’errore; 

8. Al conferimento al servizio pubblico di raccolta dei rifiuti urbani di rifiuti speciali, in 

assenza di convenzione con il comune o con l’ente gestore del servizio, si applicano le 

sanzioni di cui all’art. 256, comma 2, del decreto legislativo del 03.04.2006, n 152 e ss.mm.ii. 

 

 

Art.33-RISCOSSIONECOATTIVA 

1.Le somme liquidate per imposta, sanzioni ed interessi, se non versate entro il termine di 

sessanta giorni dalla notificazione dell’avviso di accertamento, salvo che sia emesso 

provvedimento di sospensione, sono riscosse coattivamente sulla base dell’ingiunzione 

prevista dal Testo Unico di cui al Regio Decreto 14 aprile 1910, n. 639, se eseguita 

direttamente dal Comune o affidata a soggetti di cui all’articolo 53 del Decreto Legislativo 15 

dicembre 1997, n. 446, ovvero mediante le diverse forme previste dall’ordinamento vigente.  

2. Ai sensi dell’art. 3, comma 10, D.L. 2 marzo 2012, n. 16, il comune non procede 

all’accertamento, alla riscossione coattiva dei crediti relativi ai propri tributi qualora 

l’ammontare dovuto, comprensivo di sanzioni amministrative e interessi, non superi, per 

ciascun credito, l’importo di 30 euro, con riferimento ad ogni periodo d’imposta. Tale 

disposizione non si applica qualora il credito derivi da ripetuta violazione degli obblighi di 

versamento del tributo. 
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Art.34 DILAZIONIDI PAGAMENTO 

1. In caso di temporanea difficoltà economica o finanziaria, ovvero di carenza di liquidità, e 

pertanto nell'impossibilità di effettuare il pagamento entro le scadenze indicate, è prevista la 

possibilità di richiedere una rateizzazione nel rispetto delle disposizioni previste dal 

Regolamento generale delle entrate. 

2. Dopo il ricevimento dell’avviso di pagamento della rata di acconto o di saldo, il contribuente 

può fare richiesta al Funzionario Responsabile indicato sugli avvisi del Gestore, di poter pagare 

almeno il 20% della rata alla scadenza della stessa, fissando il pagamento della rimanente quota 

a scadenze mensili comunque entro e non oltre i quattro mesi successivi.  

3. La richiesta di dilazione del pagamento deve essere presentata di norma prima della 

scadenza dell’avviso di pagamento a cui si riferisce e dovrà essere documentata in ordine alla 

sussistenza della situazione di difficoltà economica.  

4. In caso di mancato pagamento di una rata: 

a) il debitore decade automaticamente dal beneficio della dilazione;  

b) l'intero importo ancora dovuto è immediatamente ed automaticamente riscuotibile in 

un'unica soluzione con applicazione degli interessi legali dalla scadenza non rispettata;  

c) al debitore non può più essere concessa ulteriore dilazione dei pagamenti per l’anno di 

riferimento. 

 

ART.35ACCERTAMENTOCONADESIONE 

1. Come consentito dall’art. 9, comma 5, del D. Lgs. 23/2011 e sulla base dei criteri stabilita 

dal D. Lgs. 218 del 19 giugno 1997 viene introdotto l’istituto dell’accertamento con 

adesione. 

2. L’ambito applicativo dell’accertamento con adesione è circoscritto alla valutazione delle 

questioni di fatto, in particolare relative all’estensione e all’uso delle superfici alla 

sussistenza delle condizioni per la fruizione di riduzioni o agevolazioni.  

3. Il procedimento per la definizione può essere attivato: 

a) d’ufficio trasmettendo al contribuente un invito a comparire ai sensi dell’art. 5 del 

D.Lgs. 218/1997; 

b) su istanza del contribuente al quale sia stato notificato avviso di accertamento, ai sensi 

dell’art. 6 del D.Lgs. 218/1997.  

4. Nei casi di cui alla lettera b) del precedente comma, il contribuente può formulare, 

direttamente o tramite professionista delegato, prima di ricorrere presso la Corte di Giustizia 

Tributaria di primo grado, istanza in carta libera di accertamento con adesione indicando il 

proprio recapito anche telefonico. L’eventuale impugnazione dell’avviso, successiva 

all’istanza di definizione, comporta rinuncia all’istanza stessa. La presentazione dell’istanza 

produce l’effetto di sospendere per un periodo di 90 giorni dalla data di presentazione sia i 

termini per l’impugnazione sia quelli per il pagamento del tributi. Entro 15 giorni dalla 

ricezione dell’istanza di definizione, viene formulato l’invito a comparire a mezzo di 

raccomandata A/R o PEC se presente.  

5. La mancata comparizione del contribuente interessato o del professionista delegato nel 

giorno indicato nell’invito, comporta rinuncia alla definizione dell’accertamento con 

adesione.  

6. Il Funzionario Responsabile dovrà predisporre una relazione sulle operazioni compiute, 

sulle comunicazioni effettuate, sull’eventuale mancata comparizione del contribuente e sul 

risultato negativo del concordato.  

7. Ai sensi dell’art. 5 comma 1-bis del D.Lgs. 218/1997, il contribuente può prestare 

adesione ai contenuti dell’invito di cui al precedente comma 3 lettera a) mediante 

comunicazione al competente ufficio e versamento delle somme dovute entro il quindicesimo 

giorno antecedente la data fissata per la comparizione. In presenza dell’adesione all’invito la 

misura delle sanzioni applicabili, è ridotta alla metà.  
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8. A seguito del contraddittorio, ove l’accertamento venga concordato con il contribuente, 

viene redatto in duplice esemplare atto di accertamento con adesione che va sottoscritto dal 

contribuente o dal professionista delegato e dal Funzionario Responsabile.  

9. Nell’atto di definizione vanno indicati gli elementi e le motivazioni su cui la definizione si 

fonda, anche con richiamo alla documentazione in atti, nonché la liquidazione delle maggiori 

imposte, interessi e sanzioni dovute in pendenza della definizione.  

10. La definizione si perfeziona con il versamento, entro 20 giorni dalla redazione dell’atto di 

accertamento con adesione, delle somme dovute con le modalità indicate nell’atto stesso.  

11. Entro 10 giorni dal suddetto versamento il contribuente deve far pervenire la quietanza 

dell’avvenuto pagamento. A seguito della quietanza, viene rilasciata al contribuente 

l’esemplare dell’atto di accertamento con adesione destinato al contribuente stesso.  

12. E’ ammesso, a richiesta del contribuente, il pagamento rateale ai sensi dell’art. 8 del 

D.Lgs 218/1997, in un massimo di 12 rate mensili di pari importo, comunque non inferiori a 

100 euro/rata ovvero 12 rate bimestrali di pari importo se le somme dovute sono superiori a 

Euro 5.000,00.  

13. Il perfezionamento dell’atto di adesione comporta la definizione del rapporto tributario 

che ha formato oggetto del procedimento. L’accertamento con adesione non è pertanto 

soggetto ad impugnazione, né è integrabile o modificabile d’ufficio.  

14. L’intervenuta definizione non esclude peraltro la possibilità di procedere ad accertamenti 

integrativi nel caso che la definizione riguardi accertamenti parziali e nel caso di 

sopravvenuta conoscenza di nuova materia imponibile sconosciuta alla data del precedente 

accertamento e non rilevabile né dal contenuto della dichiarazione né dagli atti in possesso 

alla data medesima.  

15. Qualora l’adesione sia conseguente alla notifica dell’avviso di accertamento, questo 

perde efficacia dal momento del perfezionamento della definizione.  

16. A seguito della definizione, le sanzioni per le violazioni che hanno dato luogo 

all’accertamento si applicano nella misura di un terzo del minimo previsto dalla legge.  

17. L’infruttuoso esperimento del tentativo di concordato da parte del contribuente così come 

la mera acquiescenza prestata dal contribuente in sede di contraddittorio all’accertamento 

rendono inapplicabile l’anzidetta riduzione.  

18. Le sanzioni scaturenti dall’attività di liquidazione del tributo sulla base dei dati indicati 

nella dichiarazione o denuncia, nonché quelle che conseguono a violazioni formali e 

concernenti la mancata o incompleta risposta a richieste formulate dall’ufficio, sono 

parimenti escluse dalla anzidetta riduzione. 

 

ART.36INTERESSI 

1. Gli interessi di mora e di rimborso sono computati nella misura stabilita nel vigente 

Regolamento Generale delle Entrate. 

2. Gli interessi sono calcolati con maturazione giorno per giorno con decorrenza dal 

giorno in cui sono divenuti esigibili. 

 

ART.37DIRITTODIINTERPELLO 

1. I contribuenti anche non residenti, i sostituti d’imposta, i responsabili di imposta, 

possono inoltrare al Comune specifiche richieste di interpello con le modalità e nei termini 

previsti dal vigente Regolamento Generale delle Entrate. 

 

Art.38-CONTENZIOSO 

1. Contro l'avviso di accertamento, il provvedimento che irroga le sanzioni, il 

provvedimento che respinge l'istanza di rimborso o nega l’applicazione di riduzioni o 

agevolazioni può essere proposto ricorso secondo le disposizioni di cui al decreto legislativo 

31 dicembre 1992, n. 546, e successive modificazioni. 



28 
 

 

Art.39-ENTRATAINVIGOREDELREGOLAMENTO 

1. Le disposizioni del presente Regolamento entrano in vigore dal 1° gennaio 2024, fatte 

salve le successive modifiche ed integrazioni che avranno effetto retroattivo con decorrenza 

al 1° gennaio dell’anno di riferimento, a condizione che siano rispettate le modalità ed i 

termini per l’approvazione del bilancio di previsione nonché la prevista pubblicazione sul 

sito del MEF secondo quanto disposto dall’art. 13, comma 15, D.L. 201/2011 come 

sostituito dall’art. 15 bis del D.L. 34/2019, convertito in Legge 58/2019. 2. Per quanto non 

previsto dal presente Regolamento e/o divenuto successivamente incompatibile, si applicano 

le disposizioni di legge e regolamentari vigenti. 

 

Art.40 TRATTAMENTODEIDATIPERSONALI 

1. I dati acquisiti al fine della gestione della TARI sono trattati nel rispetto dell’art. 13, del 

Regolamento europeo n. 679/2016, denominato “regolamento Europeo in materia di 

protezione dei dati personali” (GDPR). 

 

 

Art.41-CLAUSOLADIADEGUAMENTO 

1. Il presente Regolamento si adegua automaticamente alle modifiche normative 

sopravvenute. 

2. I richiami e le citazioni di norme contenute nel presente Regolamento si 

devonointendere fatti al testo vigente delle norme stesse, alla data di approvazione del 

presenteatto.
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TABELLA1 

 

Categoriediutenzenondomestiche 

Leutenzenondomestichesonosuddivisenelleseguenticategorie. 

 

Comuniconpiùdi5.000abitanti 

01. Associazioni,biblioteche,musei,scuole(ballo,guidaecc.) 

02. Cinematografi,teatri 

03. Autorimesse,magazzinisenzavenditadiretta 

04. Campeggi,distributoricarburanti,impiantisportivi,agriturismi 

05. Stabilimentibalneari 

06. Autosaloni,esposizioni 

07. Alberghiconristorante 

08. Alberghisenzaristorante 

09. Carceri,casedicuraediriposo, caserme 

10. Ospedali 

11. Agenzie,uffici 

12. Bancheeistitutidicredito,studi professionali 

13. Cartolerie,librerie,negozidibenidurevoli,calzature,ferramenta 

14. Edicole,farmacie,plurilicenza,tabaccai 

15. NegozidiAntiquariato,cappelli,filatelia,ombrelli,tappeti,tendeetessuti 

16. Banchidimercatobenidurevoli 

17. Barbiere,estetista,parrucchiere 

18. Attivitàartigianalitipobotteghe(elettricista,fabbro,falegname,idraulico,fabbro,elettricista) 

19. Autofficina,carrozzeria,elettrauto 

20. Attivitàindustrialiconcapannonidiproduzione 

21. Attivitàartigianalidiproduzionebenispecifici 

22. Osterie,pizzerie,pub,ristoranti,trattorie 

23. Birrerie,hamburgerie,mense 

24. Bar,caffè,pasticceria 

25. Generialimentari(macellerie,paneepasta,salumieformaggi, supermercati 

26. Plurilicenzealimentariemiste 

27. Fioriepiante,ortofrutta,pescherie,pizzaaltaglio 

28. Ipermercatidigenerimisti 
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29. Banchidimercatogenerialimentari 

30. Discoteche,nightclub 


